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Processo breve ai cinque della Levante 
oggi la parola passa ai pubblici ministeri

difficile equilibro tra ricostruzioni 
puntuali e reticenze su alcuni pun-
ti chiave dell’inchiesta. Aveva, per 
esempio, cercato di negare l’esisten-
za del cosiddetto “barattolo della te-
rapia”, una scatola del caffè custodi-
ta nella caserma di via Caccialupo 
nella quale era nascosto lo stupefa-
cente usato per ricompensare gli in-
formatori quando le soffiate anda-
vano a buon fine e si traducevano in 
arresti. Una strategia che non aveva 
retto a lungo. Le domande dei pm 
avevano alla base i racconti di altri 
testimoni, spesso coimputati, che 
raccontavano un’altra verità. A un 
certo punto il pm Centini l’aveva 
ammonito senza troppi giri di paro-
le: «Non può venirci a raccontare 
una mezza messa». In gioco c’era la 
sua credibilità di indagato che de-
cide di collaborare con la giustizia.  
Allora l’interrogatorio si era inter-
rotto, Montella si era consultato con 
i suoi difensori, gli avvocati Ema-
nuele Solari e Giuseppe Dametti, 
per poi riprendere senza più esita-
zioni.   

I compagni di caserma 
Da lì in poi il militare, considerato 
l’artefice del sistema d’illegalità co-
struito intorno alla Levante, allar-
gherà le responsabilità ai colleghi. 
E lo ripete più volte. Il senso delle 
sue parole è questo: «Stavamo as-
sieme dalla mattina alla sera, lì tut-
ti sapevano tutto». Ecco che a quel 
punto nel suo racconto entrano in 
ballo gli altri quattro della Levante 
che hanno scelto il processo breve: 
il comandante, maresciallo Marco 
Orlando, gli appuntati Salvatore 
Cappellano e Giacomo Falanga, e il 
carabiniere Daniele Esposito. Nei 
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PIACENZA 
● Il processo ai cinque carabinie-
ri della Levante che hanno scelto il 
rito abbreviato procede ad ampie 
falcate. Sono passati soltanto nove 
mesi da quando Montella e gli altri 
furono arrestati e siamo già alle bat-
tute finali. Nei loro confronti la giu-
stizia non ha perso tempo e così og-
gi per i pubblici ministeri Matteo 
Centini e Antonio Colonna, che 
hanno coordinato l’indagine insie-
me alla procuratrice Grazia Pradel-
la, è già arrivato il momento di trar-
re le conclusioni sull’operazione 
Odysseus. L’appuntamento nella sa-
la convegni di Piacenza Expo - 
un’ampia sala che permette di ri-
spettare le regole di distanziamen-
to anti-Covid - è fissato alle dieci. È 
prenotata fino alle 17. Basteranno 
ai pm sette ore per arrivare alle ri-
chieste di pena? Saranno sufficien-
ti per ripercorrere le decine di capi 
d’accusa e le prove raccolte nei con-
fronti dei militari a processo?   

Reticenze e ammissioni 
L’appuntato Beppe Montella ha am-
messo gran parte delle responsabi-
lità che gli vengono imputate. «Mi 
sono fatto un mio esame di coscien-
za, ho sempre voluto dire tutto e non 
nascondere», ha premesso all’inter-
rogatorio del 2 ottobre 2020 con la 
procuratrice Pradella. Una presa di 
coscienza che è arrivata col tempo 
e non senza un travaglio interiore. 
Due mesi prima, era il 5 agosto, di 
fronte ai due pm titolari dell’inchie-
sta aveva tentato di mantenere un 

I carabinieri di via Caccialupo accusati, a 
vario titolo, di falsi verbali, arresti illegali, 
violenze e di spaccio di stupefacenti

loro confronti da parte di Montella 
c’è una chiamata in correità. E que-
sto è proprio uno dei nodi chiave del 
processo. Perché, per quanto riguar-
da molti dei reati contestati, i quat-
tro compagni di caserma negano di 
aver mai saputo ciò che faceva Mon-
tella. Negano le proprie responsa-
bilità per quanto riguarda i rappor-
ti ambigui con gli informatori, l’uso 
di piccole quantità di droga per ri-
compensarli, le mancate segnala-
zioni alla prefettura come consu-
matori, la droga sottratta dalle per-
quisizioni, i falsi verbali che si sono 
tradotti in arresti illegali. Uno dei 
compiti delicati a cui sarà chiama-
to il giudice Fiammetta Modica sa-
rà proprio quello di decidere a chi 
dare ascolto e a quali dichiarazioni 

dare più peso.  

Traffici di droga 
Montella è accusato anche di traffi-
co di hashish e marijuana. Chili di 
droga comprati a Milano in società 
con Daniele Giardino (che ha scel-
to la strada del patteggiamento in-
sieme ad altre nove persone accu-
sate di spaccio e detenzione di stu-
pefacenti) e rivenduti sulle piazze 
piacentine con l’aiuto di alcuni spac-
ciatori-informatori. Tra questi c’è 
Megid Seniguer, che racconta: «Me 
ne dava da un chilo a un chilo e 
mezzo al mese e dividevamo i gua-
dagni». 

Gli schiaffoni 
Tra le accuse più pesanti rivolte ad 

alcuni carabinieri della Levante c’è 
la tortura di persone arrestate e por-
tate in caserma. Torture che, secon-
do l’accusa, sarebbe state perpetra-
te per avere informazioni o, come 
nel caso di un giovanissimo ragaz-
zo lodigiano arrestato dopo un pic-
colo sequestro di droga, come pu-
nizione per non aver subito confes-
sato di avere con sé lo stupefacente. 
Montella non nasconde di aver usa-
to la mano pesante in più occasio-
ni. E lo ammette nell’interrogatorio 
con la procuratrice. «Ha preso uno 
schiaffo e gliel’ho dato io, non lo ne-
go», dice l’appuntato riferendosi a 
un 25enne piacentino ritenuto il 
cliente di un 39enne poi arrestato. 
E del 18enne della provincia di Lo-
di, finito nei guai nel settembre del 
2019 perché trovato con una trenti-
na di grammi di hashish, racconta 
che prese un paio di schiaffi dal col-
lega Cappellano. Conferma inoltre 
che il ragazzo venne completamen-
te spogliato durante la perquisizio-
ne in caserma. Una pratica comu-
ne, spiega, «perché molti si nascon-
dono lo stupefacente nelle parti in-
time». Ma nega - o meglio, ritiene 
inverosimile, visto che a un certo 
punto si sposta in un’altra stanza 
della caserma - che il giovane sia sta-
to lasciato nudo nel cortile, come in-
vece viene contestato nel capo d’im-
putazione relativo al reato di tortu-
ra. «Dottoressa, se noi lo avessimo 
lasciato nudo nell’androne della ca-
serma, lo avrebbero visto quelli del-
la Forestale». 

La difesa di Esposito 
L’unico carabiniere della Levante 
che ha scelto il rito ordinario (sen-
za sconti di pena) è l’appuntato An-
gelo Esposito, che respinge su tutta 
la linea le tesi dell’accusa. E del suo 
nome in fondo ai falsi verbali dice: 
«Firmavo senza leggere, mi fidavo». 
Per lui il prossimo appuntamento 
in tribunale sarà il 22 aprile. Le sen-
tenze di patteggiamento saranno in-
vece lette a settembre.

« 
È vero, ho dato 
qualche schiaffo in 
caserma agli arrestati» 
(Giuseppe Montella)

« 
Ho fatto un esame di 
coscienza, ho sempre 
voluto dire tutto 
senza nascondere»

Giochi, musica, racconti, esperienze 
a giugno arrivano gli educatori di strada

PIACENZA 
●  Sentiremo presto le sue tre 
ruote sfrecciare sui sampietrini 
della città. L’ApeCart degli Edu-
catori di Strada – il gruppo di for-
matori e psicologi piacentini im-
pegnato a portare momenti di ag-
gregazione tra i ragazzi più isola-
ti  - è quasi pronto. «Arriverà a Pia-
cenza nei giorni di maggio – spie-
ga Marco Piccoli, tra i formatori 
del gruppo che nelle scorse setti-
mane aveva dato il via ad una rac-
colta fondi per rendere il proget-
to realtà –. L’azienda di Arezzo che 
si sta occupando della persona-
lizzazione sarà impegnata per 
tutto il mese di aprile per farcelo 
avere nei tempi prestabiliti».  
L’idea di avere questo Ape Car - 
battezzato con l’aggiunta di una 
“t” per ricordare il precedente 
carretto di legno con cui gli edu-
catori erano solito muoversi – era 
nata con l’intento di portare ag-

gregazione, partecipazione ed 
educazione a quei giovani che, 
per un motivo o per l’altro, si ri-
trovano fuori dalla propria comu-
nità di riferimento.  
Ora manca davvero poco per il 
suo arrivo: «Giugno e luglio sa-
ranno i veri primi mesi di attività 
concreta, porteremo in strada 
giochi, musica, racconti, perso-

ne ed esperienze. Ad agosto ci 
prenderemo una pausa, a set-
tembre torneremo carichi per af-
frontare il nuovo anno scolasti-
co». Ad ottobre 2022, il tre-ruote 
sarà messo a disposizione della 
comunità: «Saremo ben felici di 
poterlo prestare a chiunque vo-
glia richiedere il suo utilizzo per 
progetti aggregativi o educativi». 

L’autoscatto del team di educatori di strada che presto tornerà in campo contro il disagio

Ma adesso l’obiettivo è quello di 
mettercela tutta tra i banchi di 
scuola: «Stiamo facendo gli ulti-
mi sforzi con le attività di tutorag-
gio, l’educativa di corridoio e il 
coaching scolastico nelle scuole 
superiori, medie ed elementari – 
spiega Piccoli -. Ancora per poco 
dovremo essere in Dad e poi in 
presenza fino alla fine». 
Gli EdS hanno già in mente 
un’estate ricca di coinvolgimen-
to: «Stiamo organizzando alcuni 
Grest, molte parrocchie si stan-
no già muovendo in questo sen-
so. È un momento davvero im-
portante per i ragazzi, soprattut-
to per le attuali difficoltà che stia-
mo vivendo». 
Intanto, in questi giorni, il grup-
po di formatori invita sui propri 
canali social a partecipare a 
un’indagine anonima, rivolta ai 
maggiorenni. «Vogliamo sonda-
re il livello di benessere percepi-
to a un anno dall’avvio dell’emer-
genza sanitaria. Avevamo realiz-
zato un questionario simile l’an-
no scorso, in collaborazione con 
l’Università Cattolica, per capire 
la situazione durante i mesi più 
duri. Oggi è interessante capire 
cos’è cambiato, molte delle illu-
sioni che ci eravamo fatti sono 
andate un po’ ad infrangersi. Pen-
siamo ne verrà fuori un quadro 
rilevanti». Per partecipare, basta 
collegarsi a www.bit.ly/educato-
ridistrada 

_Riccardo Foti

Aggregazione per i ragazzi 
più ai margini grazie 
all’ApeCart degli Eds

« 
Potremo prestare 
l’ApeCart per 
progetti educativi» 
(Marco Piccoli)

PIACENZA 
●  In che modo le convinzioni e le aspet-
tative, nei confronti di noi stessi e degli 
altri, determinano la realtà? Sul noto “ef-
fetto pigmalione”, George Cukor ci ave-
va costruito un film (l’incantevole My Fair 
Lady con Audrey Hepburn e Rex Harri-
son), agli Educatori di Strada basta un in-
teressante webinar gratuito - rivolto a 
genitori, ma non solo – giovedì  15 apri-
le, sulla piattaforma Meet, alle ore 21. 
Con “Credere di Potere”, «lavoreremo sul 
tema delle credenze, come le idee nella 
nostra mente impattano su benessere e 
risultati nella nostra vita» spiega Mauri-
zio Iengo, psicologo. È il fenomeno della 
profezia che si autoavvera, su cui il ricer-
catore Rosenthal basò il suo esperimen-
to psicosociale, riassumibile in poche pa-
role: «se gli insegnanti credono un bam-
bino sia meno dotato lo tratteranno, an-
che inconsciamente, in modo diverso da-
gli altri; il bambino interiorizzerà il giudi-
zio e si comporterà di conseguenza». 
L’aspettativa gioca un ruolo importan-
te, «nel corso della serata daremo 4 stra-
tegie per modificare le proprie creden-
ze». Per collegarsi: www.educatoridistra-
da.it, sezione “Attività”. _rf

PIATTAFORMA MEET 

Effetto pigmalione 
giovedì 15 aprile 
webinar gratuito 


